Ricordo anch'io la scuola che iniziava il 1° ottobre.
Quando vinsi il concorso ordinario, il 30 settembre mi fu assegnata una sede e il giorno dopo mi ci recai.
Non esisteva l'edificio, ma un locale senza pavimento a piano terra, adibito ad aula d'inverno ed a deposito di fieno d'estate.
Forse la scuola cominciava il 1° ottobre perché prima non si poteva per l'indisponibilità del locale (era troppo ardito, allora, pensare ad esigenze turistiche).
Non esisteva lo scuolabus, i bambini arrivavano a piedi dopo qualche chilometro di sano cammino (il trasporto privato non era stato ancora inventato).
Non c'era bisogno di risparmiare sul personale ata, perché il bidello semplicemente non esisteva (forse ce n'era uno nelle scuole del centro, in quelle di campagna nessun Comune poteva permetterselo...).
Le Regioni erano appena nate, ma tutte prese a sanare le guerriglie a Reggio Calabria o a l'Aquila, non rivendicavano ancora la gestione del calendario scolastico.
Ma che Paese strano sta diventando l'Italia!
Un giorno dismette il proprio patrimonio a favore delle regioni e il giorno dopo vuole riprendersi la data d'inizio delle lezioni.
Questo federalismo all'italiana quando finirà di stupirci?
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